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da stasera su Canale 5 «La Corrida» di Corrado 
dodici anni di radio, cinque di tv 
Così Berlusconi combatte il sabato di Raiuno 

.1 ntervista 
con il soprano sovietico Katerina Ikonomou 
che debutta all'Opera di Roma 
con «Arianna a Nasso», diretta da Gustav Kuhn 

CULTURAeSPETTACOLI 

George Bush, l'esorcista 
6 proprio vero che gli Usa 
hanno superato la sindrome 
del Vietnam con la vittoria 
nel Golfo? Il presidente 
lo crede, ma in America c'è 
àncora lo spettro della guerra 
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• Nell'età della «riprodu-
bnmediata delle notizie 

aiteto opinioni - per parafra-
WSB una formula celebre di 
WaMrBenlamin - le cose del
le sf Inducono spesso In sto-
JMI sintetici o in sound bttes, 
som» si dice in gergo televisi-
«tJnvxbattutifiniscecosl per 
esse»* Identificata con lo spiri
lo- dtt «tomento, rumore ge
nerate o addirittura lo spirito 
JaMampa Quando 11 presi* 
JertkvBush, nell'euforia della 
rtnbrit. ha annunciato: «Ab
bia*»» «cacciato la sindrome 
MVkMnanv. llitoltdef gioma-
Jogtt'apeakxr della televisione ' 
liannovrlianua che quarta for-
nuik-»tntetii2asse, in un certo 
«MCvfl significato profondo 
MlKlguara nel Coffa E sicco
me- lr> precedenza la «sindro
me del Vietnam» era suta evo
l t a come k> spettro In aggua-
» dietro le decisioni di Bush, 
ima volta chf le previsioni peg-
jKniTion si «ano avverate, si è 
potuto concudere. come Jea-
ne Nrhpatrlck. che George Bu
sh <r .resortlsta». ruomo che 
ha •«•OKiakto lo spettro-dei 
HeMrr». 

Come ogni frettolosa gene-
lallzzazione. tuttavia, anche 
questa inerita attenta conside
razione, soprattutto riguardo al 
coronario esplicito o implicito 
di molti commenti secondo 
cut/fuMca cosa di cui avevano 
bisogno gli americani, per libe
rarti dagli Ir cubi del passato, 
tra Una guerra «giusta» e «vi (to
lto»*», possibilmente breve e 
Doti • numei o più basso di per-
Ite-di vite americane Acon-
brtd»dt'queua tesi sono stati 
portati numerosi sondaggi, in-
lieme à mille manileaiazioni 
HrK) o tjrotuache di •patrtottl-
KiKK per dimostrare che due 
tank o addirittura tre quarti. 
tercKtadinl desi! Stati Uniti si 
sono riconosciuti in questa 
piena,'l'hanno voluta, soste-
Mita e gradita come un ri» na-
ttonale di pubertà guerriera. 

In matta questa immagine 
totalizzante della nazione 
americana emersa dai necro
logi della «sindrome del Vlet-
aam» ancora una volta non tie-
t e conto della complessità et
ilica, politica e psicologica di 
ina società che. proprio per la 
tua origine storica e per la na-
Rmvspeciftck della sua evolu
itone, appare sempre alla ri

cerca di una identità. Forse 
non dovremmo dimenticare 
che l'unità della nazione « sla
ta conseguita con la più san
guinosa guerra civile dell'era 
moderna e che ancora oggi 
quella guerra non e stata «esor
cizzata». Il pubblico che fre
quenta la sala cinematografica 
di Atlanta dove si proietta ogni 
giorno Wo coi ooito toma a ca
sa tuttora diviso suUa interpre
tazione da dare agli eventi di 
un secolo-e mezzo fa. Una del
le tante conseguente del Viet
nam, comunque, fu che il dis
senso feceemeigere l'Idea del* 
la- esistenza anche di un'orinr 
America che demoliva il cMehd-
tradizionale di un'America o 
tutta buona o tutta cattiva, a se
conda del punto di vista o dei 
pregiudizi di partenza. 

E proprio per combattere 
questa idea di una complessili 
ritenuta scomoda che. per di
mostrare la non-ameitcanit* 
deidissenso. alla fine degli an
ni Sessanta Richard Scanno» e 
Ben Wattenberg. scrissero The 
Heaf MuiotUy. Essi volevano 
provare, con le cifra, resilien
za di una sola America omoge
nea, patriottica e conservatri
ce. La ««613 maggioranza» del
la nazione, secondo cifre e sta
tistiche abilmente manipolate, 
era rappresentala dagli elettori 
di Nucon, I quali erano «non-
giovani, non-poveri, non-neri, 
ma di mezza et*, di classe me
dia e di mentalità media» 
Quell'altra America non era 
rappresentativa del vero spirito 
nazionale. 

Non si pud negare che quel
la «vera maggioranza» abbia 
dato Reagan agli Stati Uniti e. 
più tardi, abbia eletto George 
Bush - come ha ricordato qui 
Gore VWal - c o n II venticinque 
per cento dei voti, con un 
quarto di voti contrari e con 
l'astensione e II silenzio di me
ta dell'elettorato. Quindi l'altra 
America, se la vogliamo foto
grafare in dire statistiche, rap
presenterebbe ancora il set
tantacinque per cento delta 
popolazione adulta. Ed è vero
simile pensare che anche que
sta pensa, soffre e si interroga 
come o talvolta anche più del
la «vera maggioranza» che, se
condo I sondaggi, ha voluto, 
sostenuto e amato la guerra 
nel Golfo. Il «consenso» a Bush 

Due manifestazioni negli Stati Uniti una in favore della paca, raltra (In 
alto) a sostegno della guerra 

è stato quantificato In cifre e 
qualificato con le cronache 
delle numerose espressioni di 
folklore patriottico, ma i son
daggi che impongono un dra
stico «sb o «no» ad una drastica 
e spesso ambigua domanda 
non permettono di tradune In 
cifre i dubbi, le ansie e anche 1 
drammi delle coscienze Indivi
duali. Questi, il più delle volte, 
sono inespressi o Inesprimibili 
ma HI questa occasione sono 
emersi al di là dei sondaggi in 
forme anche drammatiche 
Ciò che è cambiato casomai, 
in rapporto ai giorni del Viet
nam è che I dubbi, le riserve o 
il dissenso non sottostati rivolti 
- come ha scritto un collabo
ratore di Time - ai «ragazzi» 
mandati nel Golfo, ma a chi ce 
li aveva mandati La «sindrome 
del Vietnam» in questo senso 
ha funzionato proprio come 
una bussola che ha spinto gli 
americani a cercare le vere re
sponsabilità nei mandanti e 
non negli esecutori materiali 

Al tempo stesso molti altri 
hanno cercato di spiegare la 
complessità, o addirittura 
l'ambivalenza, dell'atteggia
mento degli Intervistati nei 
sondaggi. Racconta Richard 
Reeves che a Long Island, un 
sobborgo ricco di New York 
tappezzato di nastri gialli a so
stegno delle truppe nel Golfo, 
un sondaggio Gallup ha rivela
lo che soltanto il nove percen
to degli Interrogati considera
vano l'esposizione del nastro 
giallo alla finestra, sulla porta o 
sull'insegna di un negozio co
me uh segno di «consenso alta 
guerra». E' probabile perciò 
che il consenso reale alla guer
ra, nelle coscienze più che nei 

numeri, è stato molto più limi
tato di quanto non si creda, e 
che la «sindrome del Vietnam» 
non sia cosi facile da debella
re ' 

Ce lo ha detto Michael Crea-
mer, un veterano pluridecora
to che ha trascorso gran parte 
dell'ultimo ventennio in preda 
a ricorrenti crisi depressive a 
causa di quella guerra. La sua 
noria è stata raccontata poche 
settimane la. come ammoni
mento, da Tom Brokaw, l'art-
ehorman della Nbc che ha se
guito nel Golfo l'ultima fase del 
conflitto con gli altri reporter 
•Quando l'operazione Scudo 
nel deserto e diventata Tempe
sta nel deserto—scrive Brokaw 
- I centri psichiatrici di assi
stenza per i veterani del Viet
nam hanno registrato un bru
sco aumento di reduci che 
chiedevano aiuto». Michael 
Creamer era ossessionato dal
la guerra pure essendo politi
camente molto conservatore. 
Era contro la guerra ed aveva 
tolto dal caminetto la foto nel
la quale appariva in uniforme 
accanto a Bush» Pochi giorni 
dopo si è appuntato le meda
glie, ha messo il suo berretto di 
ranger, ha «ritto agli amici, ha 
messo in vista la sua carta di 
identità e a? é suicidato Gli 
amici lo hanno sepolto al cimi
tero nazionale di Arlington e lo 
hanno commemorato salutan
do In lui «un'anima complessa, 
umana e sensibile, una vittima 
delle nostre guerre». 

Quello di Creamer è stato un 
gesto estremo, la sua e stata 
un'altra versione della «sindro
me del Vietnam» tra 1 suoi coe
tanei e antagonisti «figli del fio
ri» la crisi di coscienza è stala 

altrettanto forte II 28 febbraio 
scorso il quotidiano popolare 
- e non intellettuale - Usa To
day ha ritenuto che il fenome
no fosse degno di una delle 
sue rare Inchieste «Per i boo-
men - ha scritto nel titolo - la 
vittoria è agrodolce» Secondo 
Usa Today «per la generazione 
che ha vissuto con l'erediti del 
Vietnam la vittoria nel Medio 
Oriente può provocare soddi
sfazione, ma anche angoscia». 
Allo stato d'animo della gene
razione nata dopo la seconda 
guerra mondiale il giornale at
tribuisce una «ambivalenza» 
nei confronti di questa guerra 
che non e facile valutare 
•Quando ci sentiamo impe
gnati In una cosa - afferma la 
psicologa californiana Marilyn 
Ruman - si è portati ad esami
narla e questo è stato un pe
riodo di riesame del nostn va
lori» Ma secondo lei «il senso 
della vittoria sarà momenta
neo perché rimangono grandi 
problemi da risolvere in quella 
parte del mondo» Intanto il 
quarantacinquenne Steve Prei-
ster, della Associazione ameri
cana df terapia familiare e ma
trimoniale, confessa: «Le im
magini televisive e ravvicinate 
del nemico che si arrende han
no aumentato il mio senso di 
ambivalenza e mi hanno fatto 
venire le lacrime agli occhi» 

Questo lo sanno anche gli 
esorcisti dello spettro del Viet
nam se hanno deciso, provo
cando lo sdegno del Washing
ton Postctvs la televisione non 
sia autorizzata a riprendere il 
ritorno delie salme dei caduti 
alla base aerea di Dover nel 
Delaware. Le famiglie hanno 
protestato all'idea che si deb
bano celebrare soltanto I vivi 
ma Bush ha paura che si ripeta 
quello che gli era accaduto 
quando era andato a ricevere l 
caduti di Panama. Le teleca
mere lo avevano ripreso a ride
re e scherzare con I giornalisti 
mentre attendeva le bare. E og
gi il Posi lo ammonisce che «gli 
spettri del Vietnam non avran
no pace fino a che I presidenti 
e la nazione non avranno il co
raggio di affrontare i motti» 
Ce da chiedersi, infatti, che 
cosa accadrà quando gli ame
ricani, prima o poi, dovranno 
fare i conti con i morti iracheni 
e con quello che Steve Prelster 
ha dellnlto «il volto umano del
la guerra» A meno che la cen
sura o romena non riescano a 
stendere un velo sugli orrori 
materiali e umani del conflitto 
nel Golfo non è da escludere 
che la sindrome dei Vietnam 
riemerga, accompagnata dalla 
sindrome del Golfo, e ricomin
ci a turbare anche la coscienza 
di molti che rispondendo «si» 
ai sondaggi non avevano valu
tato le conseguenze della loro 
risposta. Non bisogna dimenti
care che, anche in base alle 
fredde statistiche, un quarto 
degli americani ha detto espli
citamente «no» e che l'altra 
America non è stata cancellata 
da Scannon e Wattenberg ven-
t'anni fa. 

;<<B Medio Oriente? Un ologramma del mondo» 
Intervista a Mauro Ceruti, studioso 
di epistemologia, sulla guerra 
e sul suo rapporto con il fatidico 
1989.31 Golfo come specchio 
dei nuovi problemi intemazionali 

ì— CRISTIANA PULCINELLI 

MB Tutto e cominciato nel 
(988. E per questo che II nuovo 
(brache Mauro Ceruti ha scrit
to assieme a Edgar Morin e a 
Blanltrn Bocchi e che sta 
ascendo In questi giorni In 
macia si inritola Un nouoeau 
tomfatnctmmi. un nuovo Ini-
Do. «Nel libro tentiamo di fare 
un bilancio di questi ultimi tre 
inni che si sono succeduti a 
laiffca. Quando la guerra è 
«•oppiata si è sentito dire da 
Mù baiti che erano cosi finite 
fesperanze e le Illusioni 189 in 

si sarebbe rivelato un 
di paglia che non aveva 
otto una vera disconti

nuità nella politica mondiale 

lo sostengo esattamente l'op
posto Per capire questa guena 
bisogna capire tutta la irrever
sibilità e II carattere di novità 
epocale introdotto dal 1989 • 

Che cosa blende dire quan
do paria di tmverslbUltàT 

Voglio dire che è crollato II 
vecchio ordine mondiale e 
con lo scongelamento della 
guena fredda si sono anche 
•scongelati» certi modi di pen
sare fondati sul bipolarismo o 
sull'equilibrio del terrore che 
paralizzavano qualsiasi strate
gia politica innovativa L'89 e 
stalo l'anno della rivoluzione 
antltotalitaria che ha aperto la 

prospettiva di una grande Eu
ropa confederata Il 90 e stato 
l'anno in cui alle speranze 
dell'89 si sono aggiunte nuove 
dilficoltà nate dalle crisi dei 
paesi in cui aveva regnato il so
cialismo reale Ma soprattutto 
lo scongelamento della guerra 
fredda aveva reso possibile il 
•riscaldamento» di una guerra 
calda nella polveriera del Me
dio oriente E la guena è scop
piata elfettivamente come ag
gressione irachena del Kuwait 
Nello stesso tempo però il con
siglio di sicurezza dell'Onu In 
quell'occasione non è stato 
più bloccato da veti Incrociati 
e si è delineato un possibile 
embrione di un'istituzione me-
tanazionale per la regolazione 
dei rapporti intemazionali Nel 
'91 scoppia una guerra di tipo 
nuovo soprattutto perché il 
suo significato è locale dal 
punto di vista militare, ma 
mondiale dal punto d vista 
politico Questo conflitto ri
chiede dunque quello che 
Oorbactov aveva definito un 
pensle-o politico di tipo nuo
vo, basato sull idea di interdi
pendenza 

Alcuni osservatori sostengo

no che la fine eWeqanibrto 
(lei terrore da un lato, la lea
dership Indiscutibile eppure 
fragile degli Stati Uniti, I 
problemi Irrisolti nel Medio 
oriente potrebbero portare 
verso un disordine piuttosto 
che verso un ntwvo online 
mondiale. 

Credo Innanzitutto che lo 
scoppio di questo conflitto 
non possa essere interpretato 
come lo scoppio di contraddi
zioni locali Piuttosto direi che 
il Medio oriente è un ologram
ma del mondo e cioè una pic
colissima parte del mondo che 
contiene in sé concentrali tutti 
i problemi fondamentali che si 
dovranno affrontare a livello 
mondiale per delincare un 
nuovo ordine Parlo del conflit
to occidente-oriente, del con
flitto fra Nord e Sud del conflit
to tra le tré grandi religioni, del 
conflitto tra laicità e religione, 
del conllltto fra fondamentali
smo e modernismo In questo 
quadro 1 opposizione più si
gnificativa che c'è stata sulla 
questione del Golfo non è stata 
quella fra pacifisti ed interven
tisti, ma quella fra coloro che 
ritengono la questione Irak-

Kuwait separabile dal resto 
dette questioni medfoorientall 
e coloro che affermano la ne
cessità di affrontare tutti insie
me 1 problemi di quell'area. 

Come vede a questo propo-
alto L'apertura al disloco tra 
l'Islam e la chiesa cattolica? 

La trovo fondamentale, perché 
é una caricatura t'idea che 
questa guena sia una guerra 
tra cristianesimo ed Islam Af
frontare tutti Insieme I proble
mi perciò vuol dire in primo 
luogo affrontare il problema 
della sicurezza di Israele, da 
pone in maniera inestricabil
mente legata alla costituzione 
dello stato palestinese, risolve
re la situazione del Ubano e 
quella dei Curdi, rispetto ai 

3ualt si è perpetralo un genoci-
io di cui nessuno ha mal par

lato, molto probabilmente per
ché non e tra di mezzo il pe
trolio, istituire un aiuto econo
mico intemazionale per ripa
rare le devastazioni della guer
ra: eliminare dalla regione le 
armi non convenzionali C'è 
poi la questione di Gerusalem
me che deve essere ricono
sciuta come capitale delle tre 

religioni e quindi Individuata 
non come luogo di scontro, 
ma di dialogo tra religioni nel 
cui intreccio si delinea ogni 
possibilità di sviluppo della pa
ce nel mondo 

Da più parli «1 afferma che 
per costruire la pace In Me
dio oriente non basta 11 gio
co diplomatico, ma occorre 
la pressione occidentale per 
facilitare I processi di demo
cratizzazione In qnall'area. 
Che cosa può lare l'Europa 
In questo senso? 

Se gli avvenimenti dell'89 han
no reso possibile l'idea di una 
grande confederazione euro
pea, è vero anche che il gran
de assente di questa guerra è 
stata proprio l'Europa Allora il 
compito di noi europei, è quel
lo di accelerare la costruzione 
di embnoni allargati di una 
Confederazione europea che 
sì apra al paesi del nord Medi-
rerraneo e ai paesi dell est che 
ne hanno fatto richiesta Biso
gna ricordare che uno degli 
elementi che possono scate
nare nuovi conflitti è la difesa 
ostinata dell'idea di stato na
zionale, mattone dell'ordine 

mondiale che è crollato In 
questi anni si sono delineati al
cuni problemi che hanno ca
rattere transnazionale come 
quello energetico, quello degli 
armamenti e quello delle na
zionalità Si esige perciò l'idea 
di un governo metanazionale 
che possa facilitarne la solu
zione E possibile concepire 
delle regioni a base etnica che 
offeriscano ad un governo me
tanazionale europeo e non di
rettamente al propri stati na
zionali E indubitabile, del re
sto, che una soluzione dei pro
blemi nel Medio oriente passa 
attraverso la costruzione di 
una confederazione medioo-
rientale che includa anche 
Israele e che salvaguardi tutte 
le minoranze e tulte le religio
ni Un governo mondiale po
trebbe avere un ruolo di con
trollo nella costruzione di que
sto ordine Perché però le po
tenzialità dell Onu si possano 
sviluppare In questa direzione, 
e è bisogno di una sua autono
mia dal sovrapotere di una so
la potenza a scapito delie altre 
L ipotesi di un Europa confe
derata potrebbe in questo sen
so essere una via d'uscita 

Due donne iraniane a Teheran 

L'incontro sull'Islam per l'8 marzo 

Donne: arretrate, 
eurocentriste 

MARIA SERENA PAUZM 

• • È l'una del pomeriggio 
Nilde lotti chiude a Roma rin
contro «La donna nell'Islam» 
con cui -prima volta a nostra 
memoria- la presidenza della 
Camera, è un mento, ha deci
so di celebrare con un'iniziati
va nel vtvo l'8 marzo Alle ospi
ti, esponenti di spicco di Egitto, 
Algeria, Libia, alla platea italia
na, alle colleghe al tavolo, la 
socialista Margherita Bonivere 
la democristiana Manapia Ga-
ravaglia. Ioni fornisce conforto. 
Proprio conforto Commenta 
«Questa riunione è stata un 
passo avanti perchè ha regi
strato la realtà dei nostn rap
porti» Cose successo7 Che 
quest'Incontro è uno dei primi 
che avvengono fra abitanti di 
paesi che, durante la guerra 
del Golfo, si sono trovati uniti 
per cause strategiche Alleati 
militari, come I Italia e I Egitto, 
partner neutrali come Algeria 
e Libia. A guerra finita a si 
scruta, ci si guarda, e si capisce 
d'essere estranei, in questo ca
so estranee, più di prima An
che se, in principio, la comune 
appartenga di genere, al sesso 
femminile, è il motivo del con
fronto 

Fawzia Shelabi ha una mas
sa di capelli neri e ricci e un 
eloquio martellante libica, è 
giornalista ed è stata vice-mini
stro, Hoda el Marassy propen
de a conciliare, è suasiva, ro
sea è ambasciatore d Egitto In 
Italia. Kalisha Kali, algenna, 
presidente dell'Unione euro
pea delle donne musulmane e 
del Gruppo immigrazione del 
Consiglio d'Europa, è cerea e 
razionale Immaginiamo che 
siano state le le necessità istitu
zionali della presidenza della 
Camera che hanno portato a 
scegliere fra presenze cosi uffi
ciali, anziché, come sarebbe 
stato più stimolante, pescare 
nel femminismo, nellopposi-
zione interna dei singoli paesi 
E una clamorosa colpa del 
Tgl. invece, se salta il collega
mento con altra arabe da Pari
gi, e se il collegamento da Ka
rachi con Benazir Bhutto per
mette solo, alla ex-premier pa
kistana, di elencare i suoi 
•obiettivi politici attuali» «Ri
stabilimento dei diritti umani e 
riforma elettorale» dice, prima 
che il collegamento venga 
troncato Presenze ufficiali, ma 
vederle dà già l'idea delle di
versità che corrono fra loro 

Si sentono «donne dell'I
slam», come le definisce l'inse-
fna del convegno' La libica 

helabi scarta ndea di parlare 
«a nome delle donne libiche» 
«Slamo tutti esseri umani, uo
mini e donne Non esiste don
na astratta Esistono l'operaia, 
la giornalista, chi ha manife
stato in piazza durante i 45 
giorni di guerra Se volete sa
pere di una donna libica ecco
mi qua. sono scnttrice. prego, 
faccio il digiuno, credo in Dio 
con la ragione, perchè ho fatto 
studi di sociologia, non per 
folklore o pei-moda» Recrimi
na con le studiose Gioia 
Chlauzzi e Vatena Piacenum 
che hanno dato, dice, un'idea 
di musulmana solo emargina
ta e oppressa E sospetta del
l'interesse alla femminilità del-
I Islam che le italiane manife
stano «E colonialismo Se non 
ci fosse stata la guena del pe
trolio saremmo qui adesso7» 
chiede Meno bameadera, an
che l'ambasciatnee egiziana 
tiene a fornire qualche distin
zione a noi italiane che evi
dentemente, le appanamo 
piuttosto confuse «Ho una for
mazione politica non teologi
ca Il mio lavoro è la diploma

zia. E sono, anche, donna ara
ba e musulmana» premette 
•Nel mondo ad essere tali sia
mo 400 milioni, parliamo una 
trentina di lingue, obbediamo 
ad altrettante interpretazioni 
focali del Corano una musul
mana sovietica è tuff altra cosa 
da una senegalese Ci sono dif
ferenze sociali e territoriali nei 
singoli paesi, un'egiziana me
dico del Cairo può avere una 
concezione religiosa diversa 
da una contadina del Nord. In 
comune che cosa c'è?» conclu
de «Che l'Islam concede, di per 
sé, dintti e libertà a noi donne 
quando ci sposiamo mante
niamo il nostro cognome, ri
maniamo proprietarie della 
nostra dote Ma l'organizzazio
ne patriarcale della società 
snatura ciò e produce sotto
missione femminile. Le donne 
musulmane dovrebbero cono
scere meglio le scritture, per 
servirsene». 

Il quadro non piace a Rita 
Levt-Montalcini La scienziata 
premio Nobel, che è in platea, 
interviene per ricordare «le 
mutilazioni sessuali che ven
gono imposte m Somalia e al
trove» e la «censura intellettua
le» che. dice, imprigiona le al
tre Imputa alle arabe qui pre
senti, in sostanza, di prestarala 
far da vetrina di un Islam civile, 
«ma quante altre, fra quei 400 
milioni di musulmane, hanno 
possibilità di esprimersi'» chie
de. Ed è conflitto culturale fra 
italiane. Isabella Camera d'Af
flitto. Islamista, accusa la 
scienziata di «eurocentrismo e 
disinformazione» perché con
fonde l'infìbulazione. atroce 
«pratica arcaica», con la cultu
ra musulmana Concorda con 
Shelabi sulle modalità colonia-
liste dell'Interesse verso i paesi 
arabi, anzi, lo dettaglia, «Ce ne 
interessiamo solo in occasioni 
di guerre e catastrofi, quando 
anche l'editoria si accoda. 1 te
sti sull'argomento da noi risal
gono al 62, guena d'Algeria, 
al 73, quando l'austerity per la 
crisi del petrolio ci mise a pie
di, e ora ecco il nuovo boom». 
Toni Marami prende il micro
fono per ricordare la figura 
della femminista egiziana Na-
wal es-Saadawi, battutasi con
tro l'infìbulazione, e giudica 
che partire da questa pratica, 
che mutila 87 milioni di donne 
nel mondo, per parlar d'Islam, 
sia «come parlare del Cristia
nesimo partendo dalla lupa
ra» 

Ma una giornalista. Lucia 
Borgia del «Mattino», che rac
conta d essere vissuta per ven-
t'anni In paesi africani e mu
sulmani, batte su un altro ta
sto «Le autorità dei paesi arabi 
non si muovono per bloccar
la» Quindi, non sarà cultura 
islamica, ma c'è compilata, 
vuol dire Adele Cambila, del 
•Giorno», non si spiega perché 
nessuna delle presenti abbia 
senuto necessità di dirsi «lai
ca», anziché musulmana. L'al
gerina Kali, nella sua replica, è 
martellante: «L'infìbulazione è 
una pratica proibita dall'Islam. 
Ci sono, in Africa, anche alcu
ni cristiani cattolici che hanno 
consuetudini che nulla hanno 
a che fare col cattolicesimo» ri
pete. E aggiunge «È frustrante 
come i media manipolino la 
realtà Oggi, qui. vedo come la 
religione e la cultura dell'Islam 
siano manipolati dai media-
Osserva la libica Shelabi «Dirci 
laiche7 Per noi questa parola 
non esiste. Non ne abbiamo 
necessità. Non abbiamo mai 
avuto, come in Europa, gover
ni che si dicevano mandati dal 
Signore » 

i * 
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